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Schönborn: La grande, grandiosa mostra in Rimini, che porta il titolo Dalla Terra alle Genti. La diffusione del Cristianesimo nei primi secoli, offre testimonianze dell’inizio, delle origini della storia cristiana. La prospettiva in cui è stata concepita, a dire il vero, è un’altra. Don Stefano Alberto ne parla nel modo che segue: "Le testimonianze delle origini del Cristianesimo non sono segni di un glorioso passato [mi permetto di aggiungere che esse sono anche questo, ma molto più di ciò], ma della realtà (quindi della possibilità) di un Inizio presente nell’orizzonte umano"1. La mia esposizione si muove nell’ambito di questa affermazione. Riguarda un problema ben determinato e delimitato ma di ampia portata. Se il cammino che ha condotto il Cristianesimo a partire dalla terra, cioè dalla terra promessa, da Erez Israel, come si dice in ebraico, alle Genti, a tutti i popoli, non deve rappresentare semplicemente un avvenimento del passato, una tappa di un cammino passato da tanto tempo, ma una realtà presente, cosa significa oggi allora Erez Israel per il Cristianesimo? Quale significato ha la promessa della terra, il dono della terra promessa, per la cristianità? O per porre la domanda altrimenti: se la diffusione del cristianesimo si è mossa su un determinato cammino, dalla terra promessa alle genti, che cosa significa allora la presenza di questo passaggio? A partire da questa domanda si può trattare l’intero ampio tema del rapporto tra ebrei e cristiani, tra Ebraismo e Cristianesimo? Qui esso non può e non deve essere trattato in tutta la sua ampiezza. Io vorrei innanzitutto limitarmi al problema che risuona nel titolo della mostra: dalla Terra... Che cosa significa per noi oggi la terra promessa?

Proprio in quest’anno 1996 la domanda ha una maggiore attualità, infatti sono passati precisamente 100 anni da quando il giornalista ebreo Theodor Herzl ha pubblicato a Vienna il suo libello Der Jugend Stadt (Lo stato ebraico), che può essere considerato il manifesto del Sionismo. In occasione di ciò la città di Vienna ha organizzato un simposio avente come tema il centenario dello "stato ebraico". Per me era molto commovente, acconsentendo ad un invito della città di Vienna, parlare ai partecipanti di questo simposio, tra i quali vi erano molti ebrei eruditi e sapienti. In questa occasione tentai di formulare alcuni pensieri sul significato di Erez Israel per i cristiani. Nel seguito vorrei riprendere quanto esposto al simposio viennese ed approfondirlo ulteriormente.

Il punto di partenza è un fatto (sia per gli ebrei che per i cristiani si tratta qui di una realtà e non semplicemente di una teoria): che una volta e solo una volta nella storia dell’umanità c’è stata e c’è una terra, una terra ben precisa che Dio ha preso in possesso per sempre come "sua eredità" (1 Sam 26,19), sua "proprietà" (Ger 2,7) e che egli ha affidato al popolo, che si è scelto in quanto sua "proprietà", come eredità e dono (Dt 1, 36) ovviamente così che gli israeliti nella terra, "che il Signore Dio darà loro in eredità" (cfr Dt 4,21.38; 12,9; 19,10 ecc) rimangono "forestieri ed inquilini" del Dio d’Israele e non proprietari autonomi. Il dono della terra e la fedeltà al patto con Dio sono alcunchè di indivisibile.

Già qui ci troviamo di fronte ad una difficoltà. Già qui si delinea tutta la drammaticità della situazione: non avendo riconosciuto ciò che gli porta la pace (Lc 19,42) e non avendo accettato Gesù come il suo messia, Israele non ha "perso" la terra promessa? Non è stata data "la vigna ad altri vignaioli che gli [al padrone della vigna] consegneranno i frutti al suo tempo" (Mt 21,41)? Le promesse, cui Israel è diventato infedele, non sono destinate ora ai pagani (At 13,45; 28,25.28)?

La distruzione di Gerusalemme, e in modo particolare del Tempio, non è stata intesa dai cristiani per secoli, come la perdita da parte di Israele dell’eredità, conferita ora ai popoli pagani che hanno accettato Gesù come il Cristo, come il Figlio di Dio? Nell’attuale dialogo ecumenico questo punto di vista viene chiamato "teoria della sostituzione"2. Ma cosa significa ciò per "la terra"? Rimane essa "terra promessa"? A chi è promessa? O la promessa ora non vale più per la terra "attuale", ma per la "Gerusalemme di lassù", che "è la nostra madre" (cfr Gal 4,25-26).

Una cosa è certa: anche i cristiani appena ricevettero la libertà e il riconoscimento pubblico nell’impero romano, coltivarono l’amore per la Terra Santa, per le città della vita di Cristo: Betlemme, Nazaret e Gerusalemme. Pellegrini furono attirati fin dalle origini e da allora sempre di nuovo alla Terra Santa3. Tuttavia dobbiamo domandarci: di che tipo era questa attrazione? La si può paragonare con il desiderio giudaico di Erez Israel?4 Dopo la fine, avvenuta con la conquista della Terra Santa nel 6385 da parte dell’Islam, del dominio cristiano-bizantino in Palestina ci fu il tentativo, rimasto ultimamente senza successo, di porre la Terra Santa per mezzo delle crociate sotto il segno vittorioso della Croce. Per secoli la Palestina rimase sotto il dominio islamico, cosa che pone ebrei e cristiani di fronte al problema di cosa significhi l’Islam nel disegno di Dio e che cosa voglia dire la sua presenza forte nella Terra Santa.

Al più tardi dal 1948 il problema del significato della "terra" ha assunto un nuovo peso. Lo stato d’Israele è certamente uno stato tra gli altri, con i suoi diritti e doveri, con la sua storia, le sue preoccupazioni e le sue gioie. E tuttavia Israele non è semplicemente uno stato tra gli altri, perchè la sua fondazione ha anche a che fare e precisamente nel modo più profondo e decisivo con l’esistenza della promessa di Dio – una promessa che per ebrei credenti è ancora sempre valida – che Egli chiamerà a raccolta il suo popolo da tutti i popoli e lo porterà a casa, per lasciarlo nuovamente vivere nella terra, che è proprietà di Dio, in Gerusalemme, il luogo del suo riposo, e sul Sion, il suo monte santo. Certamente è fonte di discussione tra gli ebrei come sia da determinare il rapporto tra la promessa della terra e lo stato d’Israele, ma non c’è dubbio alcuno che le due cose abbiano a che fare l’una con l’altra.

Rimane anche questione non chiarita cosa significhi dal punto di vista cristiano, da una parte il ritorno in Erez Israel, dall’altra lo stato d’Israele. Gli ultimi cento anni sono stati spettatori di grandi cambiamenti a questo riguardo. Il movimento sionista non poteva rimanere senza conseguenze sulla riflessione teologica riguardante il significato per i cristiani della promessa biblica della terra. A partire dall’inconcepibile avvenimento della Shoah, questa riflessione ha assunto un’urgenza, che pone il rapporto dei cristiani con gli ebrei in una luce completamente nuova. Il Concilio Vaticano II è a questo riguardo una pietra miliare.

Sarebbe interessante e certamente meritevole di una riflessione lo studio della storia delle reazioni cristiane al sionismo e in modo particolare all’opuscolo di Herzl Lo stato ebraico. Pochi mesi prinma della sua morte, nel gennaio del 1904, Herzl venne ricevuto da Papa Pio X. Su quanto fu detto in questo colloquio conosciamo solamente ciò che Herzl scrisse nel suo diario6. In Vaticano, così mi è stato detto, non si ha conoscenza né di appunti né delle reazioni di Pio X. In ogni caso Herzl era deluso del Non possumus del Papa a riguardo dell’idea dello stato ebraico. Il colloquio andò meglio con il sottosegretario di stato Cardinal Merry del Val. C’era bisogno ancora di un lungo cammino fino alla ripresa dei rapporti diplomatici tra lo stato di Israele e la Santa Sede sotto papa Giovanni Paolo II. Tuttavia non ho né la competenza né è mio intento di presentare qui questa storia.

Per il nostro tema scelgo un accesso che a prima vista può sembrare forse sorprendente: qualche tempo fa sedeva nel treno, di fronte a me, un giovane asiatico, probabilmente coreano. Dopo un po’ tirò fuori dalla sua valigia una Bibbia che cominciò a leggere con attenzione. Vidi che leggeva nel primo libro dei Re. Riflettendo sul nostro tema mi venne in mente questo pensiero: com’è accaduto che questo giovane asiatico legga la storia dei re di un piccolo popolo dell’Asia anteriore come un libro sacro, come il suo libro sacro? Come è accaduto che io, un non ebreo, legga nella mia preghiera quotidiana del breviario: "Sui fiumi di Babilonia / là sedevamo – [noi] – piangendo / al ricordo di Sion... / Mi si attacchi la lingua al palato, / se lascio – [io] – cadere il tuo ricordo, / se non metto Gerusalemme / al di sopra di ogni mia gioia" (Ps. 137, 1-6)?

Come è accaduto che oggi dappertutto nel mondo venga letta la Bibbia di Israele, che insieme a quella cristiana è il libro più tradotto, più diffuso, più letto del mondo?

Intorno all’anno 160 dopo Cristo un uomo di nome Marcione venne escluso dalla comunità cristiana. Il motivo della sua scomunica era quello di avere prodotto una Bibbia "puranmente cristiana" senza l’Antico Testamento e con un Nuovo testamento, purificato da tutti gli elementi che egli ritenenva giudaici. La dottrina di Marcione era chiara: per lui il Dio degli ebrei, il Creatore di questo mondo cattivo, era un Dio cattivo. Egli voleva insegnare il Dio sconosciuto, che Gesù avrebbe rivelato, che sarebbe puro amore e non il Dio della legge ebraica Egli accusava la Chiesa e le sue dottrine di essere "pseudoapostoli et Judaici evangelizatores"7. Voleva una separazione rigorosa tra Legge e Vangelo e incolpava la Chiesa di considerare come unità Legge e Vangelo e in questo modo Antico e Nuovo Testamento8.

È difficile sopravvalutare l’importanza di questa scomunica. Marcione fondò una Chiesa alternativa, che durò fino al V secolo. La Chiesa cattolica si incamminò per un’altra strada. Disse sì all’Antico Testamento. Questo significò per la Bibbia d’Israele essere presente laddove la missione cristiana sarebbe giunta, ben al di là degli ambiti della diaspora ebraica, tra tutti i popoli e in tutte le lingue.

Theodor Herzl scrisse nel 1897, in un’aspra polemica contro il consiglio tedesco dei rabbini, che aveva rifiutato con veemenza il suo opuscolo Lo stato ebraico, e che parlavano di una "missione giudaica" sulla terra, la frase sorprendente: "se c’è una missione giudaica, questa è stata il cristianesimo"9. In qualsiasi modo abbia inteso Herzl questa frase, essa dà voce al fatto, che qui ci riguarda: la missione cristiana ha portato la Bibbia d’Israele con sé in tutto il mondo, non come un qualsiasi documento storico, ma come rivelazione vincolante di Dio, che è stata pensata per tutti gli uomini. La decisione contro Marcione, il sì all’antica alleanza come rivelazione vincolante e permanentemente valida, significa che uomini appartenenti a tutti i popoli e a tutte le stirpi, lingue e nazioni ricevettero la Bibbia come un libro che li riguardava e che era per loro valido.

Il Cardinale Lustiger mostra le conseguenze di questa decisione: "E da allora la Torah, i profeti e gli altri scritti si sono diffusi in tutto il mondo e sono stati accolti come parola di Dio. Infatti i popoli più diversi hanno ricevuto le Promesse e le Scritture portate e annunciate da noi con la Buona Novella di Gesù Cristo. Questa Bibbia è il libro più tradotto sulla terra, fino ad oggi in quasi 1600 lingue". Malgrado tutta questa moltitudine di traduzioni, noi riteniamo che la Bibbia ebraica, che abbiamo ricevuto dalla tradizione giudaica stabilita nei bei manoscritti vocalizzati dai masoreti, è un testo ispirato dall’Alto. E tutti i cristiani riconoscono il testo ebraico come fonte rivelata e riferimento obbligato di tutte le traduzioni.

Che uno lo voglia o no, che a uno piaccia o meno, agli ebrei o ai pagani – alle nazioni – questo fenomeno unico nella storia dell’umanità rende universalmente presente la storia singolare del popolo giudaico: non solo la sua storia ma la sua tradizione spirituale. Perchè la Bibbia non si presenta alla maniera degli annali dei sovrani egiziani o babilonesi. Si dona come la parola di Dio, che apre a tutti gli uomini la via dei precetti morali fondamentali: fa percepire il richiamo ad una vita santa e rivela le profondità della saggezza; essa manifesta il vero combattimento spirituale, che dura sempre. Soprattutto essa fa ascoltare al mondo la voce dell’Unico.

I popoli che ricevono la Torah come una parola di verità intendono la rivelazione dell’Unico, del Dio di tutte le nazioni. Così non poterono conoscere il Dio d’Israele se non come il loro Dio, il Dio unico. Che egli lo voglia o meno, ogni ebreo verrà percepito dalle nazioni, che hanno ricevuto la Bibbia, come appartenente al popolo attraverso cui il Signore si è fatto riconoscere. La lotta di tutti i paesi per o contro Dio, per o contro i propri idoli diventerà prima o poi una lotta per o contro gli ebrei... Dove la Bibbia è accolta come parola ispirata, il popolo ebraico sarà proposto continuamente come un riferimento fondamentale della storia santa, alla quale ogni nazione, in Cristo, è invitata. Per questo motivo anche laddove non vive alcun ebreo, ma dove la Bibbia è presente, vi sarà una questione ebraica"10.

Vorremmo ora disegnare a grandi tratti le conseguenze, i percorsi giusti ed erronei che furono e sono la conseguenza di questo avvenimento di portata realmente mondiale.

La prima e forse più profonda conseguenza incisiva nella vita dei popoli, che hanno accolto la Bibbia come parola di Dio, consiste nel fatto che la storia d’Israele doveva diventare la storia di tutti11. Laddove la Bibbia viene accolta, là uomini, popoli, culture e lingue entrano nella storia del popolo di Dio, là la storia d’Israele diventa la loro storia. Ciò che anno per anno viene detto nel seder ebraico, nella notte di Pasqua, e cioè che ogni partecipante deve considerare se stesso come uno che è uscito dall’Egitto (secondo la tradizione che dice: "di generazione in generazione ognuno è obbligato a vedere se stesso come uno che è uscito dall’Egitto12), diventa vero per tutti coloro che, attraverso l’accettazione della parola di Dio, sono diventati coeredi della Promessa.

Quanto tutto ciò sia potuto penetrare nell’autocoscienza dei popoli, quanto abbia determinato la loro vita e il loro pensiero, il loro sentire ed agire, verrà esemplificato in seguito con il rinvio ad alcuni esempi. Innanzitutto sia citato un esempio particolarmente impressionante, cui ci rinvia il Cardinal Lustiger nella sua conferenza da noi appena menzionata: la testimonianza dei negri nel "mondo nuovo". Gli schiavi negri che furono derubati della loro dignità, della loro cultura, della loro terra, dovevano dare un’espressione alla loro situazione, dovevano darne un’interpretazione. La poterono trovare attraverso la fede cristiana, che rese loro possibile di identificare se stessi e il loro destino con ciò che il popolo ebraico soffrì durante la schiavitù d’Egitto. Questa identificazione permise loro di sopravvivere e di vivere. Il loro cammino di liberazione dalla schiavitù diventò il cammino di liberazione dall’Egitto: "Let my People go!". Col Vangelo ricevettero l’Antico Testamento. Attraverso il Vangelo hanno imparato a conoscere e a capire l’Antico Testamento e così hanno imparato ad interpretare e a vivere la loro storia, il loro destino. Nell’Esodo videro la loro speranza. La loro fede divenne la fonte della loro liberazione. Come cristiani si compresero anche come Bene Israel, come figli d’Israele. Da qui originano probabilmente anche gli antichi legami tra negri ed ebrei negli Stati Uniti.

Tuttavia non vorremmo soffermarci solo su questo esempio particolarmente appariscente.

L’identificazione con la storia del popolo d’Israele giunge fino alle radici della storia cristiana. Raramente ciò viene espresso in modo più intenso che nella liturgia della notte pasquale, in cui in tutto il mondo non viene solamente ricordata la notte in cui Cristo è risorto dai morti, ma anche la liberazione dall’Egitto. "Questa è la notte", così canta l’Exsultet, la lode del cero pasquale "in cui hai liberato i figli d’Israele, i nostri padri dalla schiavitù dell’Egitto e li hai fatti passare illesi attraverso il Mar Rosso". Così si dice nella preghiera che viene recitata dopo la lettura dal libro dell’Esodo riguardante l’uscita dall’Egitto: "O Dio... concedi che l’umanità intera sia accolta tra i figli di Abramo e partecipi alla dignità del popolo eletto" oppure un’altra preghiera: "O Dio... concedi che tutti gli uomini, mediante la fede, siano fatti partecipi del privilegio (la dignitas iscraelitica) del popolo eletto"....

Quanto accadde allora ad Israele, viene festeggiato nella notte pasquale, da tutti coloro che sono entrati a far parte delle promesse d’Israele, come la loro propria liberazione.

A questo punto si può forse percepire un certo disagio. Una tale visione non è un’usurpazione? Non viene fatto qui il tentativo di rubare al popolo ebraico la sua propria storia, spiritualizzandola e universalizzandola? Una delle conseguenze non consiste forse nel fatto che la promessa della terra e la speranza del ritorno in Erez Israel venga spiritualizzata? L’esodo condusse nella terra promessa: questa era la sua meta. Ma cosa significa la promessa della terra, se i popoli ricevono attraverso l’Evangelo, con la Bibbia, questa promessa? Cosa significa allora Erez Israel? Questa domanda rinvia ad una storia lunga, ricca di dolore e colpa, che non è finita, ma in cui sono state sfogliate nuove pagine piene di speranza. Prima di formulare una risposta devo tentare ancora una volta di tracciare un cerchio intorno alla domanda fondamentale, ma non si tratta di un giro vizioso.

Ciò che accade nella liturgia cristiana, e cioè che con il Vangelo è diventata storia di tutti i popoli quella che era la storia di un popolo, questo ha una radice profonda nella missione stessa del popolo giudaico. Perché il giogo dell’elezione ha posto il popolo d’Israele, lo voglia o meno, nel centro della storia, in un compito universale, che vale per tutti i popoli, da quando Dio ha detto al nostro padre Abramo: "in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gen 12,3). Una profezia dal libro di Isaia illumina questa missione universale: "Alla fine dei giorni, / il monte del tempio del Signore / sarà eretto sulla cima dei monti / e sarà più alto dei colli; / ad esso affluiranno tutte le genti. / Verranno molti popoli e diranno: / Venite saliamo sul monte del Signore, / al tempio del Dio di Giacobbe, / perché ci indichi le sue vie / e possiamo camminare per i suoi sentieri. / Poichè da Sion uscirà la legge / e da Gerusalemme la parola del Signore. / Egli sarà giudice fra le genti / e sarà arbitro fra molti popoli. / Forgeranno le loro spade in vomeri, /le loro lance in falci; / un popolo non alzerà più la spada / contro un altro popolo, / non si eserciteranno più nell’arte della guerra. / Casa di Giacobbe vieni, / camminiamo nella luce del Signore" (Is 2,2-5).

Purtroppo questa profezia non si è ancora completamente compiuta. I popoli alzano ancora la spada l’uno contro l’altro. Ma una cosa è in parte già realtà: De Sion exibit lex, "da Sion uscirà la legge". Se anche il grande "pellegrinaggio dei popoli" sul monte del Signore non è ancora compiuto, tuttavia da Sion è uscita la sua legge per tutti i popoli.

Lo ripetiamo ancora una volta: non possiamo sopravvalutare il significato della decisione antimarcioniana. Che cosa significa per i popoli che hanno accolto il Vangelo, il fatto che insieme ad esso abbiano ricevuto anche la Torah, i profeti e gli altri scritti? Su ciò vorrei dire qualcosa nella forma di brevi appunti.

Per secoli l’Europa ha imparato a leggere non solo con i Vangeli, ma anche in modo altrettanto intenso con i salmi, la Torah, i profeti e i libri sapienzali. Non so quanto estesamente sia mai stato oggetto di ricerca scientifica che i popoli d’Europa hanno ricevuto nel mondo della Bibbia la loro education sentimentale. La Bibbia non è semplicemente un libro di storie, un documento letterario, una testimonianza storica. Essa è il libro di tutta una vita, che come nessun altro ha formato die Seelenlanschaft, il paesaggio spirituale dell’Europa e di altre parti della terra intera.

I popoli trovano nella Bibbia le grandi ed impressionanti figure che hanno formato la loro identità: Abramo, il padre dei credenti; Isacco, suo figlio, che era disponibile al sacrificio; Giacobbe, l’astuto che non meno di Ulisse ha improntato la fantasia, l’immaginazione e il sentire dell’Europa; imparagonabile è la storia di Giuseppe e quella del Re Davide; l’immagine del Giobbe paziente, quella di Daniele nella fossa dei leoni e molte altre ancora: tutte hanno formato le immagini dell’anima, con le quali uomini di tutte le nazioni e lingue hanno potuto interpretare la storia della loro vita, hanno potuto dare nome alle proprie sofferenze. Le lingue d’Europa sono profondamente caratterizzate dalla loro lingua madre biblica, con le sue parole e immagini hanno preso forma. Generazioni hanno accolto dalla Bibbia la loro vita affettiva, morale e spirituale. Il Cantico dei Cantici ha improntato le immagini dell’amore non meno dell’Ars Amandi di Ovidio.

È tragico che l’ebreo ateo Sigmund Freud non abbia pensato il "romanzo familiare", la costellazione psichica del rapporto tra padre, madre e bambino orientandosi a delle figure bibliche ma al mito greco di Edipo. È anche tragico che egli, che abitava nella Berggasse a Vienna quasi come vicino di Theodor Herzl, abbia pressoché "ucciso", con le sue speculazioni discutibili (nel suo scritto tardo L’uomo Mosè) Mosè, che aveva guidato il popolo ebraico alla terra promessa. Come si presenterebbe in modo completamente diverso la psicoanalisi se si fosse orientata alle grandi figure bibliche, ad Abramo e a suo figlio, a Tobi e Sara, al peccato e al pentimento del re Davide.

L’immagine del sovrano era caratterizzata per lungo tempo in Europa dalle figure di re dell’Antico Testamento. Non i despoti orientali, non gli imperatori romani corrispondevano all’ideale, ma Davide e Salomone.

I sovrani cristiani impararono nell’Antico Testamento i criteri per un dominio giusto, nell’Antico Testamento fu messo davanti ai loro occhi a mo’ d’esempio, quanto potessero essere tragiche le conseguenze dell’ingiustizia e dell’abuso di potere. I drammi riguardanti i re di Shakespeare non sarebbero pensabili senza i libri dei re nella Bibbia. Si leggono come un loro svolgimento.

Con la Bibbia i popoli ricevettero il messaggio morale del popolo di Dio. Questo consiste certamente nel decalogo, i dieci comandamenti, negli ammonimenti dei profeti. Consiste ancora prima nel messaggio fondamentale della Genesi: "Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò" (Gen 1,26-27). Il piccolo popolo d’Israele divenne il portatore e l’annunciatore del grande messaggio che gli uomini formano realmente una famiglia e che sono imparentati gli uni con gli altri e legati dalla origine comune dai progenitori e che essi sono di uguale identità l’uno di fronte all’altro per l’origine comune nella volontà e nell’opera del Creatore.

Con la Bibbia questo messaggio andò in giro per il mondo, "dalla terra alle genti", divenne il fondamento per cui a tutti gli uomini furono concessi gli stessi diritti umani. Quanto poco ovvio sia stato e sia ancora questo universalismo biblico lo si può andare a leggere da un filosofo come Celso, che nel secondo secolo rimproverava ad ebrei e cristiani che l’idea di un’origine comune e così di una pari dignità tra tutti gli uomini è assurda ed è "il linguaggio delle rivolta". Greci e barbari non si trovano per nulla sullo stesso livello.

Così la profezia d’Isaia si è veramente compiuta: De Sion exibit lex, da Sion esce la legge di Dio per arrivare a tutti i popoli della terra.

Un ultimo esempio che ci riporta alla domanda riguardante Erez Israel: con la Bibbia giunse a tutti i popoli l’immagine della "Tenda di Dio fra gli uomini", del tempio di Gerusalemme. L’immagine della città di Gerusalemme, del tempio si è impressa profondamente nella fantasia e nel pensiero, nella capacità di formare e modellare dei popoli che hanno ricevuto la Bibbia come parola di Dio. Nessun edificio ha caratterizzato la storia edilizia dell’Europa come il tempio di Salomone in Gerusalemme, così come esso è stato tramandato nell’immaginazione dei secoli13.

Cosa significano queste molteplici relazioni, questi legami infiniti che uniscono la cristianità con Gerusalemme, con il tempio, con Erez Israel? Certamente molti vanno in pellegrinaggio nella "Terra Santa", da ormai quasi duemila anni, per venerare le tracce dei Patriarchi, di Davide, di Gesù e degli apostoli. Ma sono essi interessati ad Erez Israel nel senso della promessa biblica della Terra? Ha la terra per i cristiani, anche solo approssimativamente, raggiunto il significato che essa ha nelle promesse bibliche? La missione cristiana ha certamente portato nel mondo la Torah, i profeti e gli altri scritti, ma li ha presentati loro attraverso una chiave di comprensione ben precisa. Il professor Zwi Werblowsky dell’Università ebraica ha formulato il problema con precisione: "Già il Nuovo Testamento mostra una tendenza chiara a ciò che si potrebbe definire come "deterritorializzazione" dell’idea di santità, così come alla logica dissoluzione di simboli legati ad un luogo. Non il tempio e il sancta sanctorum sono il punto centrale, ma Cristo; non la città santa o la Terra Santa rappresentano la sfera della santità, ma la nuova comunità, il Corpo di Cristo"14.

In questo modo Gerusalemme e la Terra Santa, per la tradizione cristiana possono in un certo senso essere dovunque vi siano uomini che conducano una vita cristiana. Questa "universalizzazione" della promessa della terra potrebbe già annunciarsi nella beatitudine di Gesù, quando dice: "Beati i miti [oppure: beati coloro che non usano violenza] perché erediteranno la terra" (Mt 5,5).

Non è questa una "falsificazione" della promessa originaria della terra? Alcuni potrebbero forse sentire, come una sorta di "usurpazione", che la speranza ebraica di Erez Israel sia stata "spiritualizzata" dalla tradizione cristiana, e ciò con la pretesa di rappresentare il "vero Israele" e di essere così subentrati al posto del "vecchio". Nella conclusione ritornerò a questa problematica e alla sua storia ricolma di sofferenze.

In primo luogo vorrei richiamare l’attenzione ad un aspetto positivo della "universalizzazione" della promessa della terra. Riferisco qui più un’intuizione che una tesi elaborata e verificata. Credo che gli uomini e i popoli, cui arrivò la Bibbia come Parola di Dio, impararono con il popolo d’Israele, nella cui storia essi entrano, anche l’amore per la terra della promessa, il desiderio di Gerusalemme e Sion; impararono così a conoscere qualcosa come "patria"; nella scuola della Bibbia, dei salmi, della storia santa crebbe qualcosa come una cultura dell’amor patrio. Mi domando se ciò che in Europa è conosciuto come amore della patria, come patriottismo, non sia anche un frutto della educazione biblica. L’intero mondo biblico dell’immagine, della lingua e del sentimento riguardanti l’essere all’estero o in patria, l’esilio e il ritorno in patria, ha caratterizzato il senso per l’amor patrio. Qualcosa della gioia per Erez Israel è passata agli altri popoli e ha dato loro lo splendore della patria. Qualcosa del desiderio di Erez Israel ha formato anche il desiderio dei cuori per la patria, che specialmente nell’area culturale tedesca è particolarmente marcato. Questo amor patrio rimase in Lot fino a quando non conobbe, come contrappeso, il desiderio della Gerusalemme celeste, della patria eterna. Infatti i popoli impararono dalla Bibbia anche che noi con Abramo siamo "forestieri e inquilini" e che non abbiamo alcuna fissa dimora.

Ovviamente dove venne a mancare questo sguardo alla terra futura, al mondo che ha da venire, dove l’amor patrio divenne irreligioso, esso si capovolse in nazionalismo, che usurpa l’elezione di Israele e la conferisce ad un altro popolo, ad un’altra razza, ad un’altra classe, che così vengono assolutizzati ed idolatrati.

Un inizio di tutto ciò lo si può trovare già nei primi tempi della storia europea. Per esempio quando Eusebio di Cesarea, sotto l’imperatore Costantino, identifica l’impero romano diventato cristiano, senza problemi, con il popolo di Dio: "Non un piccolo ed insignificante popolo che vive in un qualsiasi angolo della terra", ma il grande e numeroso impero romano15 è per lui "il nuovo popolo di Dio".

L’identificazione del proprio popolo come quello eletto e così della propria terra come quella promessa, è una delle fonti del nazionalismo europeo. Si può interpretare il nazionalismo come usurpazione della promessa della terra al popolo eletto di Dio. Ciò si profila in Francia già nel medioevo. Ai tempi delle crociate si parla di Gestes Dei per Francos; la Francia sarebbe il Regno di Dio, il "nuovo Israele". Non è un caso che il sorgere delle ideologie degli stati nazionali proceda di pari passo con l’espulsione degli ebrei: nel 1290 dall’Inghilterra; nel 1306, per opera di Filippo il Bello dalla Francia; nel 1492 per opera dei re cattolici dalla Spagna16.

Tuttavia solamente nel XIX secolo il nazionalismo assunse il volto minaccioso e perverso di una ideologia del potere che idolatra il proprio popolo, la propria nazione e che ha condotto alle grandi catastrofi del XX secolo. La perversione radicale dell’elezione biblica e della promessa della terra avvenne nel razzismo, nel nazionalsocialismo e nell’ideologia classista del marxismo-lenismo. È di Ernst Bloch il detto: "Ubi Lenin, ibi Jerusalem". In nessun caso può essere affermato.

Precursore di queste perversioni furono le diverse forme di messianismo nazionale, presenti in modo particolare in Russia, dove alla soglia del nostro secolo si arrivò ad un pesante pogrom antisemita. Il pogrom di Kischinew del 1903 getta una luce sinistra sulle catastrofi che seguiranno.

Nell’ambito culturale del nazionalismo del XIX secolo l’ebreo agnostico-indipendente Theodor Herzl sviluppò il suo nazionalismo ebraico. Non è paradossale che egli attraverso il giro vizioso del nazionalismo europeo, che è una perversione selvaggia della dottrina biblico-religiosa della terra promessa e del popolo eletto, ritrovò le sue proprie radici ebraiche? Con la riflessione riguardante Erez Israel cominciò per l’agnostico Theodor Herzl la memoria delle sue radici giudaiche. Al primo congresso sionista a Basilea (1897), precisamente 99 anni fa, Theodor Herzl disse: "Il sionismo è il ritorno all’ebraismo, ancor prima del ritorno nella terra degli ebrei".

Cosa significa per noi Erez Israel, la terra promessa? Nel secondo congresso sionista a Basilea nel 1898 Theodor Herzl dichiarò: "Se davvero si può rivendicare legittimamente il diritto su un pezzo della superficie della terra, allora tutti i popoli che credono nella Bibbia devono riconoscere un tale diritto agli ebrei"17.

A partire da queste due parole di Theodor Herzl proverò a formulare tre osservazioni finali.

1. Fu d’importanza decisiva che il primo cristianesimo, la Chiesa di Roma abbia pronunciato un netto no a riguardo di Marcione e che così tutta la Bibbia, Antico e Nuovo Testamento, sia stato portato in tutto il mondo, a tutti i popoli. Le conseguenze positive di questo sì alla legge a ai profeti erano il tema principale delle mie riflessioni. A dire il vero un sì non è stato pronunciato per molto tempo, e questa omissione ha avuto delle conseguenze pesantemente negative: il sì alla permanenza del popolo eletto anche là, dove esso, in Gesù di Nazareth, non ha potuto riconoscere il Messia di Israele, il salvatore del mondo. C’è stato bisogno di un lungo tempo, un tempo traboccante di sangue e ferite fino a quando, nella dichiarazione conciliare Nostra Aetate e nelle seguenti dichiarazioni dei papi, si manifestò nella coscienza cristiana in modo chiaro quanto Paolo aveva già detto sulla fedeltà permanente di Dio al suo popolo e alla sua alleanza: "Essi sono Israeliti e possiedono l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, i patriarchi; da essi proviene Cristo secondo le carne...." (Rm 9,4-5); "perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili" (Rm 11,29).

Herzl parlava di ritorno all’ebraismo. Anche nella chiesa ha luogo un ritorno alle radici. Sempre più chiaramente si è coscienti della parola di Paolo: "Non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te" (Rm 11,18).

2. Papa Giovanni Paolo II, il 17 novembre del 1980, ha detto a Magonza (Mainz) che "l’antica Alleanza non è mai stata disdetta". Questo patto obbliga gli ebrei a servire Dio in Erez Israel, nella terra della promessa. Per questo rientro in Erez Israel è per gli ebrei un comando sacro, che risulta dalla permanenza dell’Alleanza. Certamente questo dovere non è identico con la fondazione di uno stato sovrano. Questo lo sapeva già lo stesso Herzl quando rifiutava una teocrazia per lo "stato ebraico". Ciò non deve essere di impedimento a noi cristiani nell’affermare e sostenere il desiderio del popolo ebraico di una patria nazionale. Solamente, questa fondazione dovrebbe accadere sul cammino di un faticoso e doloroso processo ancorato al diritto internazionale e che renda giustizia agli altri gruppi etnici e alle altre comunità religiose presenti sul territorio. La fatica di questo cammino dovrebbe avere delle conseguenze profonde sull’autocoscienza ebraica: la conoscenza dolorosa che il ritorno in Erez Israel non rappresenta ancora la realizzazione della grande speranza d’Israele. Lo stato d’Israele è un segno della speranza, non il suo compimento.

Ci troviamo qui di fronte ad un avvicinamento alla convinzione cristiana, che nessuna realizzazione politica può essere messa alla pari con il Regno di Dio? Nasce la coscienza negli ebrei, che noi tutti, i figli di Abramo, possiamo comprenderci con lui come "forestieri (pellegrini) e inquilini", alla ricerca della città eterna, della patria eterna? Anche se la raccolta dei figli d’Israele nella terra è incominciata, essi sono ancora dispersi. E non cresce così la coscienza tra gli ebrei, che questa raccolta dei figli d’Israele dovrà essere allo stesso tempo una raccolta dei popoli (delle genti)? Cantiamo tante volte questo salmo: "Laudate Dominum omnes gentes, collaudate cum omnes populi". Lodate il Signore tutti i popoli: ma chi canta questo salmo? Lo canta da tremila anni il popolo ebreo. È una cosa stupenda: nel desiderio del cuore di Israele, anche oggi vive questa speranza che tutte le nazioni canteranno la gloria di Dio. L’esperienza del ritorno nella terra fa capire a Israele che loro non possono tornare soli, devono tornare con tutte le genti, per le quali hanno una missione universale. Israele non potrà tornare nella terra promessa, senza che i popoli (le genti) ritrovino la via del ritorno al Dio vivente.

3. Tutto ciò significa anche che i popoli non potranno giungere a Dio, e al suo messia Gesù Cristo senza gli ebrei. Il Catechismo della Chiesa cattolica lo dice in modo persuasivo nel capitoletto riguardante il mistero dell’Epifania (CCC 528): "I pagani non possono riconoscere Gesù e adorarlo come Figlio di Dio e Salvatore del mondo se non volgendosi ai Giudei (cfr Gv 4,22) e ricevendo da loro la promessa messianica quale è contenuta nell’Antico Testamento (cfr Mt 2,4-6)".

Il cammino del Vangelo dalla Terra alle Genti non potrà mai staccarsi dalla sua origine, da quella Terra, sulla quale la promessa è diventata una volta, una volta per tutte, realtà in Betlemme e Nazareth, in Gerusalemme. "Quand on pense, mon Dieu, quand on pense que cela n’est arrivé qu’une fois. Quand on pense, mon Dieu, quand on pense"18. Il ritorno degli ebrei in Erez Israel non ricorda a noi cristiani che il cristianesimo non è una teoria ma una realtà, una realtà concreta come lo è Erez Israel, concreta come il suo frutto più bello ("terra dedit fructum suum"): Gesù Cristo, il Dio fatto uomo? Fino a quando noi tutti, ebrei e cristiani, confesseremo veramente: "Benedetto colui che viene nel nome del Signore".

Traduzione di Robero Graziotto
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